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E
l'altro ieri hanno fatto notare che
il clima non era più di frattura tra
politica e magistratura, e che si re-
spirava un'aria di tregua. Ma que-
sto è un elemento, per quanto as-
sai importante, del tutto esterno, a
quanto è accaduto.
Il sistema giudiziario è allo sfini-
mento. Ma è uno sfinimento im-
mobile, inalterabile. Pensiamo a
un cittadino qualunque, che ha fi-
ducia nella magistratura, che ritie-
ne di vivere in un paese dell'Occi-
dente, che sensazione avrà nel-
l’ascoltare i telegiornali,o lecrona-
che riportate dai quotidiani?
Al«palazzaccio»diRoma, l'altroie-
ri si è celebrato un rito inalterato
nel suo comprensibile pessimi-
smo. Lentezze burocratiche, man-
canza di personale, lunghezza in-
tollerabile dei processi, mancanza
persino di carta, di fax o di perso-
nal computer. I numeri parlano

chiaro, diceva in pratica il presi-
dente Gaetano Nicastro: il 78 per
centodeireatiogniannorimango-
no impuniti. Cifre aggiaccianti su
cui i magistrati da un lato insisto-
no giustamente e dall'altro produ-
cono angoscia. Angoscia perché
tutto questo non può che genera-
re una forte spaccatura tra cittadi-
ni e magistratura. Sarà vero che
con il governoBerlusconi l'attacco
politicoalla magistratura ha avuto
unavirulenzaintollerabile.Saràve-
ro che i legislato-ri continuano a
rinviare leriformedeicodicineces-
sari a snel-lire il lavoro delleprocu-
re. Però questo cahier de doléance
comincia ad apparire un po' stuc-
chevole. Possibile che la colpa sia
sempre altrove? Possibile che ci si
debba presentare davanti al paese,
ognivolta, conunelencodi insen-
satezze che fa sembrare l'annogiu-
diziario il primo atto di una
com-media dell'assurdo scritta da
Ionesco?
E un'amministrazione della giusti-
zia di questo tipo non ci farà scap-
pare a gambe levate tutte le volte
che ci verrà in mente di rivolgersi
allamagistraturaperottenere ino-
stri diritti? Perché questo è il pun-
to. Il Presidente Nicastro, l'altro ie-
ri ha citato un caso che gela le ve-
ne. Nel trienno 2003-2006 le deci-

sioni «secondo equità» dei giudici
di pace potevano essere impugna-
tesolo facendoricorso inCassazio-
ne. Così una condanna da 53 cen-
tesimi di euro (sì, non è un errore
di trascrizione, proprio 53 centesi-
mi di euro) tiene impegnati cin-
quemagistratidiuncollegiogiudi-
cante, più un rappresentante della
Procura generale della Suprema
Corte.
Chi non si occupa di queste cose
sarà sconcertato nel sentire che
mentre i tempi dei processi posso-
no essere biblici, mentre è sempre
più difficile arrivare in tempi tolle-
rabili a una sentenza definitiva, ci
sonomagistraticostrettiaoccupar-
si di 53 centesimi di euro per chis-
sàquantotempo.Maècosì.Come
è così che dei 3612 decreti di con-
danna dello Stato ad un'equa ripa-
razione per la lentezza dei tempi
della giu-stizia nessun magistrato
èstatopunitonell'annochesièap-
pena concluso. Come è sconcer-
tante che di 3600 condanne che
l'Italia ha ricevuto da Strasburgo,
sempre per la lentezza della nostra
giustizia uno solo, e dicouno solo,
magistrato è stato ammonito.
Sentire queste cose nell'apertura
dell'annogiudiziarioècomeascol-
tare un primario di ospedale che
di fronte al ministro della Sanità, a

dirigenti sanitari e ai comunicitta-
dini tielencaquanticasidi infezio-
ne ha avuto nel suo reparto per-
chégli sterilizzatori sonoinefficen-
ti, quante morti evitabili si sono
avute perché la richiesta di aggior-
nare la tecnologia della sala opera-
toria è ignorata da un decennio,
quanti danni permamenti ai pa-
zienti sono stati provocati per

mancanza di personale medico o
paramedico qualificato.
Nessuno mette in dubbio che i
vuoti legislativi sono ilmotorepri-
mo di questo disastro. E ha fatto
bene il ministro Mastella a dire
che si impegnerà a ridurre i tempi
dei processi. Però c'è qualcosa che
stride ugualmente. Stride quella
messa in scena che ha qualcosa di

curialeedimedievale,quellapom-
posità indiscutibile, quella rituali-
tà severa e autorevole in contrasto
a quello che viene poi detto den-
troquellacornice.Unamagistratu-
rachecelebra istituzionalmentese
stessa con tutti i crismi dovuti do-
vrebbe interrogarsi sul contrasto
dei dati che è costretta a fornire.
Dovrebbe chiedersi se non sia ter-

rorizzante o anche solo fastidioso
questo lamento legittimo che
ognianno si ripete sempreuguale.
E dovrebbe pensare a tutte quelle
persone comuni che a ogni anno
giudiziario che si celbra penseran-
no che ottenere giustizia nel no-
stro paese può essere un'utopia, se
non tempo perso.
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Il tempo perso della giustizia

Dio, l’eutanasia e la saggezza di Martini

Ora dicono che Berlusconi
è come De Gaulle...
che offesa per il generale

Cara Unità,
leggochenella tregiornidibeatificazione diBer-
lusconi promosso da Liberal (l’evento più tragi-
comico dell’anno), alla attraente questione
“può esistere un berlusconismo senza Berlusco-
ni?”, sono stati tracciati alcuni paralleli tra cui
quello di De Gaulle e del gaullismo. Il paragone,
in questo caso, prima di essere totalmente inap-
propriato, è altamente oltraggioso: per De Gaul-
le, naturalmente. Il conflitto di interessi non è
maistato il fortedelGenerale,essendoil suointe-
resseprimario la«grandeur»dellaFrancia.Nonè
maistatotrascinato intribunaleper illeciti finan-
ziariocorruzione.DeGaulleharappresentatoal-
meno dal 1940, l’orgoglio nazionale, e una bor-
ghesia sicuramente non comunista o anticomu-
nista,maconunaprofonda funzionenazionale;
che viene da lontano. L’impegno anti-fascista di
DeGaullehaproiettato il suopaeseal tavolodel-
le nazioni vincitrici del secondo conflitto mon-
diale.Egliha fondatounaTerzaRepubblicaepoi
una Quarta su dichiarate basi antifasciste che ha

sempre rivendicato. Ha svolto un ruolo centrale
nella liquidazione della avventura coloniale in
Algeria. Ha ritagliato per il suo mondo militare,
nel quadro della Nato, un ruolo originale e del
tutto autonomo dalla subordinazione Usa (basti
pensare alle sue opzioni nucleari). Inoltre incre-
dibile ma vero, le General era un uomo spirito-
so. È noto che entrando nella Parigi liberata e
passando in rivista una linea di carri armati, ne
scorse uno su cui campeggiava la scritta degli
anarchici «Morte agli idioti». Al che rivolgendo-
si al suo vicino, che era Malreaux, commentò:
«Vasto compito». Berlusconi snocciola lepidez-
ze micidiali, «che non si possono ripetere in pre-
senza di signore». La sue politiche sono simili al-
le sue lepidezze.EnelconfrontoDeGaulleappa-
re il gigante che era, Berlusconi appare per quel
che è: un Pappagone arricchito, un Pulcinella
coisoldi seguitoda intellettualipulcinella incan-
tati dalla grana; e da quella parte di borghesia
pulcinellescacosìvasta, chedopo lapizzaèlano-
stra più grande specialità nazionale.

Giorgio Riparbelli

Sempre più coppie miste:
la società civile precede
i suoi rappresentanti

Cara Unità,
unabellanotizia! Staaumentandoinmodocon-
siderevole il numero di coppie miste: stime uffi-
ciali Istat,pubblicateproprio ieri, rivelanocheso-
lonell’ultimodecennioquestecoppiesonoqua-
si triplicate. È un bell’esempio di come la «socie-
tà civile» sia più avanti di molti suoi rappresen-
tanti. Naturalmente non tutte queste unioni so-
nofelici:possonoessercigravicasidi incompren-
sionetraconiugi, specie incamporeligiosoonel-

l’educazione dei figli, ma se valorizzata, la diffe-
renza di credo religioso e di abitudini di vita può
diventare il vero valore fondante dell’unione.
l'aumentodel fenomeno costituisca indice didi-
minuzione del pregiudizio razziale e mezzo per
favorire l'integrazione del coniuge immigrato.
Se a questo aggiungiamo poi che (leggo sempre
nelle stesse stime Istat) gli stranieri coniugati
hannosuperatodiduepuntipercentualigli stra-
nieri celibi (segnale di una tendenza a «mettere
radici» nel nostro Paese, a progettare qui il futu-
ro della propria famiglia), possiamo con orgo-
glioaffermare che l’Italia sta diventando un pae-
se multietnico. Questa trasformazione in senso
aperto ci porterà ad abbandonare la percezione
delle coppie miste come fenomeno eccezionale,
se non deviante. Se ne facciano una ragione gli
untorelli nostrani, magari gli stessi che, se potes-
sero, abolirebbero anche le coppie... di fatto.

Piero Zaniboni, Bologna

Quell’assemblea
del «tavolo costituente»
al Colosseo

Caro Antonio,
ho letto con disappunto la notizia pubblicata a
pagina quattro relativa alla assemblea che si è
svoltaal teatroColosseo durante laquale ha pre-
so la parola il segretario nazionale di Rifondazio-
ne,FrancoGiordano.Oltread ignorareche il tea-
tro,comealtrigiornalihannosegnalato, erastra-
colmocisonodueinesattezzechemisembrado-
veroso correggere. La prima: l'assemblea non è
stata promossa da Rifondazione ma dal «tavolo
costituente» della Sinistra europea di cui fanno
parte con pari dignità cinque associazioni (Sini-
stra romana,Rossoverde,RivaSinistra,Liberaas-

sociazione degli aderenti individuali a SE, Circo-
lo SE Ambiente, territorio e beni comuni) e Ri-
fondazione. La relazione introduttiva, del resto,
èstatatenutadal sottoscritto,chenonhala tesse-
ra di Rifondazione ed ha militato per più di cin-
quantaanninelPci,Pds,Ds,giornalistadell'Uni-
tà per un lungo periodo. La seconda inesattezza
riguarda il numero degli assessori di Rifondazio-
ne presenti nella giunta Veltroni. Non sono «di-
versi»come èstato scritto, masolo uno e rappre-
sentaRifondazione-Sinistraeuropea.Conamici-
zia e apprezzamento per il lavoro che stai svol-
gendo.

Alessandro Cardulli

Noi giovani e il lavoro:
sottopagati
e presi in giro

Cara Unità,
ho 24 anni e pochi mesi fa ho conseguito una
laurea magistrale in Scienze della comunicazio-
ne, con il massimo voti. Molti sono i colloqui
chehosostenutodaallora, tantigli episodidior-
dinaria follia e frustrazione: esperienze che qui
ometterò perché patrimonio tristemente comu-
ne di noi neodottori. Se scrivo a un giornale, pe-
rò, è perché in questi giorni ho davvero toccato
il fondo: non più il fondo delle mie speranze (li-
mite ormai ampiamente oltrepassato), ma quel-
lo assai più serio della mia autostima. L'episodio
èpresto detto. Il colloquio inquestionehaavuto
luogopressoun'agenziadicomunicazionediMi-
lano (di cui, per delicatezza, tacerò il nome),
agenziachetantopercambiareselezionavastagi-
sti. Premetto che nell'inserzione era esplicita-
mente menzionato un rimborso spese. Ebbene,
questa l'offerta che mi sono sentito rivolgere: tre

mesi di stage full time con possibile inserimento
(possibile... ci siamo capiti) e rimborso spese di -
rullo di tamburi - 10 euro al giorno. Ma il bello
deveancoraarrivare: i10euroeranoda intender-
si lordi. Lordi! Evidentemente qualcuno ha di-
menticato non solo che gli stagisti, come tutti,
hanno il brutto vizio di mangiare,ma che i mez-
zidi trasportononsonogratuiti. Eavevano il co-
raggiodichiamarlo rimborsospese.Aciòsi som-
mi poi quel misto di indifferenza e scherno sul
volto del selezionatore, da: «Prendere o lasciare,
bello. Possiamo trovarne altri cento, altri mille
comete».Mi sentopiùchemai frustratoeavvili-
to. Possibile che il mio lavoro sia considerato co-
sì poco, meno di un euro all'ora? È questo che
valgo, dopo cinque anni di studio? Forse la mia
mancanza di esperienza può rendermi un peso,
anziché una risorsa su cui investire? Già, perché
si suppone che un giovane possa investire in un'
impresa solo se, al medesimo tempo, accade an-
che il contrario. Sbaglio? Probabilmente è vero
che la società di oggi sta procedendo «a passo di
gambero». Dopo storiche lotte sostenute per la
conquista di diritti sacrosanti, oggi, in un paese
che consideravo sì in crisi ma pur sempre civile,
losfruttamentoè legalizzato.Maquelchedavve-
ro mi fa rabbia, in tutta sincerità, è la questione
di principio (perché io dei principi li ho ancora,
e non permetterò certo a questi schiavisti balor-
didi togliermeli):detesto ildovermisentire ioav-
vilito,quandopropostedi tale risma dovrebbero
umiliare per primo chi le concepisce.

Fabiano, Varese

C
i sia consentita, per mero
diritto di simmetria, un
po' di «ingerenza» nel di-

battito incorsonellaChiesacatto-
lica sulle questioni «di vita e di
morte». Quanta ragionevolezza,
quanto buon senso, quanta intel-
ligenza nell'intervento di Carlo
Maria Martini, pubblicato dome-
nica dal Sole24ore! Scrive Martini:
«Senz'altro il progresso medico è
assai positivo. Ma, nello stesso
tempo, le nuove tecnologie, che
permettono interventi sempre
più efficaci sul corpo umano, ri-
chiedonoun supplemento di sag-
gezza per non prolungare i tratta-
menti quando ormai non giova-
nopiùallapersona.Èdigrandissi-
ma importanza, in questo conte-
sto, distinguere tra eutanasia e
astensione dall'accanimento tera-
peutico,dueterminispessoconfu-
si. La prima si riferisce a un gesto
che intende abbreviare la vita,
causando positivamente la mor-
te; lasecondaconsistenella rinun-
cia... all'utilizzo di procedure me-
diche sproporzionate e senza ra-
gionevole speranza di esito positi-
vo»(CompendioCatechismodel-

la Chiesa Cattolica, n. 471). Evi-
tando l'accanimento terapeutico
«non si vuole... procurare la mor-
te: si accetta di non poterla impe-
dire» (Catechismo della Chiesa
Cattolica, n.2.278), assumendo
così i limiti propri della condizio-
ne umana mortale. Il punto deli-
cato è che per stabilire se un inter-
vento medico è appropriato non
ci si può richiamare a una regola
generalequasimatematica, dacui
dedurre il comportamento ade-
guato, ma occorre un attento di-
scernimentocheconsideri le con-
dizioni concrete, le circostanze e
le intenzioni dei soggetti coinvol-
ti. In particolare non può essere
trascurata la volontà del malato,
in quanto a lui compete - anche
dal punto di vista giuridico, salvo
eccezioni ben definite - di valuta-
re se le cure che gli vengono pro-
poste, in tali casi di eccezionale
gravità, sono effettivamente pro-
porzionate».
Chiaro?Chiarissimo, invero.Sidi-

mostra, in queste righe, come la
distinzionelaici/cattolici,nelladi-
scussione sui diritti dell'uomo
(del paziente) dinanzi alla morte,
sia pleonastica e fuorviante. Non
ne abbiamo altre da proporre
(benché ve ne siano a disposizio-
ne); e, a dirla tutta, troviamo che
in unadiscussione quale quella in
corso la compulsione allo «sche-
ma», la (fallace) tentazioneeuristi-
ca di dare un nome a «chi sta di
qua» e a «chi sta di là», siano scor-
ciatoie da scansare. Gli argomenti
e inodi salientidellaquestioneso-
no tutti sul tavolo. E l'intervento
di Martini risulta tanto chiaro da
suscitare, tra i vari commenti,
quello di Elio Sgreccia (e quello di
Ruini), di sapore e orientamento
decisamente divergenti. Secondo
Sgreccia, intervenuto l'indomani
sul Corriere della Sera, «è eutanasia
anche la 'omissione' di una tera-
pia efficace e dovuta, la cui priva-
zione causa intenzionalmente la
morte». Su questa affermazione si

potrebbero sollevare non poche
obiezioni; ma, prima di tutto, re-
stadachiarirecosasi intendavera-
mente per «efficace» e «dovuta».
Erano efficaci le cure prestate a
Welby? Sotto un profilo medico
(nellamisuraincuiprocrastinava-
no la sua morte o alleviavano i
suoi dolori) potremmo conside-
rarle tali; per altri, ben più impor-
tanti e scientificamente altrettan-
to rilevanti, non lo erano affatto:
perché non contemplavano alcu-
na possibilità di regressione dalla
malattia, nel caso di un paziente
afflitto da grandi sofferenze, fisi-
cheepsicologiche.Prospettavano
solo il prolungamento di un'ago-
nia. E poi: cosa vuol dire «dovu-
ta», in riferimento a una terapia?
Essa è dovuta quando prospetta
margini di «efficacia»? Se così fos-
se, le risposte alla domanda sareb-
bero di già disponibili. Tutte quel-
le cure che non sono efficaci non
sono neppure dovute: dunque è
legittimo che da esse ci si astenga.

Eancora: ildovereallacurariguar-
da il solo medico o anche il pa-
ziente? E se riguardasse solo il pri-
mo, come possiamo sanare un'
eventuale divergenza di vedute,
trachi si senteobbligatoasommi-
nistrare dei trattamenti e chi, tito-
lare del proprio corpo e della pro-
pria malattia, a quei trattamenti
intendesse rinunciare?
PerSgreccia risulta immoralequal-
siasiomissione,dapartedelmedi-
co, rispetto alla somministrazio-
ne di terapie in grado di curare
con efficacia (e il punto resta: co-
me misuriamo questa efficacia?);
e, parimenti, risulta immorale, da
parte del paziente, il rifiuto di
qualsiasi intervento medico sia in
grado di migliorare la sua salute.
Si tratta di giudizi etici che hanno
un fondamento teologico; e, in
quantotali,nonci sentiamodidi-
scuterli. Pensiamo semplicemen-
techerientri tra le libertàdell'indi-
viduo quella di rifiutare qualsivo-
glia cura (sia essa un'aspirina o un
trattamento vitale): perché egli,
nella sua condizione di paziente,
non può e non deve soggiacere ai
dettami della medicina, di un'au-

torità pubblica, diun'autorità reli-
giosa.La suavita e la sua salute e il
suocorpogliappartengonopiena-
mente: non possono essergli alie-
nati, neppure in virtù del progres-
so tecnologico o delle prassi clini-
che. Per Sgreccia l'alimentazione
e l'idratazione artificiali non sono
«terapie», ma cure ordinarie; e, in
quanto tali, sempre obbligatorie.
In altre parole, secondo il presi-
dente della Pontificia Accademia
per laVita, far respirareunorgani-
smo attraverso un ventilatore e
nutrirlo di un composto artificia-
le (il Pulmocare) non per via ora-
le, come accadeva con Piergiorgio
Welby,noncorrispondeadunin-
tervento terapeutico. Mina Wel-
by sostiene che suo marito abbia
fatto «come Giovanni Paolo II,
chequandostavapermorirehari-
fiutato la respirazione artificiale e
chiesto di tornare alla casa del Pa-
dre». E si chiede per quale motivo
fosse a tutti apparso legittimo che
Wojtyla rifiutasse quell'interven-
to come si rifiuta una «terapia»
(non una cura ordinaria «sempre
obbligatoria») che non si oppone
efficacemente alla morte: perché

lamortesaràcomunque,di lìapo-
co, inevitabile;e si chiedeperqua-
le motivo, invece, sia apparsocosì
controverso, nel caso diPiergior-
gio, il diritto a interrompere un
trattamento (anziché rifiutarlo in
partenza).Sonodomandescomo-
de. E certamente Mina Welby
non avrebbe mai voluto trovarsi
nelle condizioni di doverle porre.
Esistono dei misteri assolutamen-
te individuali, che sono della co-
scienza umana dinanzi alla mor-
te, sui quali interrogarsi può risul-
tare vano.
Ciò che motivò Wojtyla e Welby
resta, in ultimo, inconoscibile.
Macertamentquelconvincimen-
to resta anche parte fondamenta-
le di ciò che era la loro libertà di
uomini. Negarla, come accaduto
con Welby, è apparso a molti cre-
denti come una bestemmia. «Dio
non ci chiede di vivere ostaggi di
una macchina. Dobbiamo guar-
darci dal trasformare la sacralità
dellavitanella sacralitàdellatecni-
ca, fino a fare della tecnica quasi
un dio che dice: alzati e cammi-
na»: così Giovanni Reale, filosofo
cattolico.
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